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VICENDE DELL'ARTICOLO 
IN MAL TESE E IN ITALIANO 
DI GIUSEPPE BRINCAT 
Un avviso pubblicitario di un'aranciata pro-
dotta nell'isola assicura che la bibita è toghma 
ta' aring frisk ( « ha il sapore di arance fre-
sche » ). È un caso di ipercorrezione, forse in-
fluenzato dal fatto eh~ in maltese il termine 
aranèata 1 è rimasto più fedele all'etimo italiano 
che non il nome della frutta, rifiutando l'ana-
logia con lttmija l luminata che avrebbe dato 
!aringa l ~·<taringata. In verità, però, la deriva-
zione !aringa da l'aranciata, con l'agglutinazione 
dell'articolo nel nome, non è una forma isolata, 
da attribuirsi ad un ' errore grammaticale ', pro-
prio perché appartiene ad una classe piuttosto 
nutrita di termini che in italiano cominciano 
con una vocale e che in maltese iniziano con 
la consonante l. Questi nomi hanno valore in-
determinato 2, sicché per essere determinati han-
no sempre bisogno dell'articolo, che viene, per 
così dire, raddoppiato: 
labtu < l'abitu (sic., «l'abito, o abitino, seo-no 
di devozione da portare al collo, per lo più 
con l'immagine della Vergine ») 
lala < l'ala, nell'espressione taghti il-lala (dal-
l'italiano dare l'ala, « incoraggiare, incitare ») 
1 Per le note storiche sulla lingua maltese rimando 
al mio articolo Avventure semantiche di vocaboli ita-
liani nella lingua maltese in « Lino-ue del mondo » 
anno XXXVIII, n. 9, sett. 1972. In oquesta sede bast~ 
ricordare le seguenti particolarità grafiche: il puntino 
sopra le lettere c, g, i, distingue i fonemi di ' cena' 
' . ' 'b ' d 11 ' g;10~n~ta. e . ase a que e di ' carro ', ' gruppo ' 
e ZIO (cena, gurnata, baii / karru, grupp, ziju)· la x 
è la se di ' scena ' (xena ), la h è aspirata mentre' la gh 
è una consonante muta; i corrispettivi consonantici di i 
e u si rendono con j e w (speéjali, gwerra). L'accen-
tazione delle voci di origine italiana rimane invariata 
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la m tu < l' anzitu ( sic., « amido, salda, usato nel-
la stiratura ») 
!aringa < l'arancia 
lasta < l'asta ( « palo ») 
lexxuna < l' ascimta (si c., « l'ascia ») 
limbut < l'imbuto 
linka < l'inca (prov. di Trapani, sic. l'inga «in-
chiostro ») 3 
lixka < l'esca 
lodju < lo iodio 
loppju < l'oppio 
lastra < -l< l'ostra (eufemismo locale per l'interie-
zione « l'Ostia ») 
luviera < l'uvera (sic., «portauovo»). 
Accanto a questa serie di nominativi per cui 
la forma con l'articolo agglutinato è fissa e re-
golare, si nota un gruppo di nomi nella pro-
nunzia dei quali la forma con l'articolo agglu-
tinato si osserva più o meno frequentemente: 
il-lort < l'orto nel sintagma ;fl-ort tal-Getsemani 
l fil-lort tal-Getsemani ( « l'orto di Getsemani » ); 
il-lurtikarja, « l'orticaria»; il-leku l l-eku 
« l'eco». A questi esempi va aggiunta l'oscil-
lazione nella pronunzia delle forme l-ghatu l 
il-l ghatu, osservando però che la seconda grafia 
anche quando si ha la caduta delle atone finali, sicché 
limbut si legge con l'accento sulla u come in « l'im-
but(o) ». 
2 In maltese esiste il solo articolo determinativo. In-
vece dell'indeterminativo basta l'assenza dell'articolo: 
un lapis = lapis, il lapis = il-lapis; un'arancia = lm·in-
ga, l'arancia = il-laringa. 
3 Il Traina, Diz. sic. it., fa derivare la voce siciliana 
dal francese encre, ma non si esclude la possibilità del-
l'influenza dell'inglese ink, specie nel maltese, dove l'uso 
costante della voce inglese nel campo scolastico e bu-
rocratico sarebbe servito almeno a consolidare il sic. 
non è ammessa dai grammatici, benché non sia 
l'unico caso che si deriva da termini di origine 
semitica 4• 
Il fenomeno della concrezione dell'articolo 
spiega la ragione per cui tante voci di origine 
araba entrate nelle lingue moderne cominciano 
con al, come albicocca ( < a.f-barquq), alcool ( < al-kuhl), alcova ( < al-qubbah ), algebra ( < al-giabr), almanacco ( < al-manakh ), alfiere ( < al-faris, attraverso lo spagnolo alférez), e 
almirante, passato in italiano anch'esso attra-
verso lo spagnolo. Bruno Migliorini rileva come 
appunto questo particolare indica che alcuni 
arabismi italiani sono entrati dalla Spagna, poi-
ché nello spagnolo gli arabismi presentano spes-
so (anche se non sempre) forme in cui appare 
agglutinato l'articolo al. Lo studioso mette in 
confronto alcuni termini nella forma italiana e 
spagnola, come carciofo, cotone, fondaco, e zuc-
chero, che nello spagnolo si leggono alcachofa, 
algodòn, albòndiga, e azucar, ma osserva che 
mentre è molto probabile che un arabismo ita-
liano che presenta l'articolo agglutinato sia di 
origine spagnola, le parole senza al non offrono 
alcun indizio di provenienza 5• 
Nei testi dei primi secoli della letteratura 
italiana non mancano esempi di assorbimento 
dell'articolo nel nome, a provare che il feno-
meno non si limita a voci entrate da altre lin-
gue. Anche in questo luogo, a prevenire l'obie-
zione dell'errore di trascrizione, dato che nei 
manoscritti antichi la divisione delle parole non 
è sempre molto precisa, occorrono citazioni in-
dicative. Un sonetto di Niccolò del Rosso, Onni 
meo milantar e zò ch' eo fiabbo, presenta al v. 6 
quattro nomi di parentela che non richiedono 
l'articolo: « nì figliuolo, marito, do o làolo » 6• 
Risulta chiaro pertanto che la l iniziale di làolo 
è l'articolo agglutinato con avolo («nonno»). 
Similmente, nel poemetto De J erusalem caelesti 
di Giacomino da Verona, al v. 68 si riscontra 
inca, respingendo l'it. inchiostro. 
4 Il collega Joseph Velia, studioso di lingue orien-
tali, mi segnala labra, langasa, lemin, lenbuba, lifgba, 
liiar, iltim, ilsir, rispettivamente « ago, pera, destra, 
matterello, vipera, lenzuolo, orfano, schiavo», che pro-
vengono dall'arabo al-'ibra, al-'angiasa, al-jamin, al-'an-
buba ( « tubo»), al-' afd, al-'izar, al-jatim, al-' asir. A que-
sti sostantivi si aggiunge un avverbio, lanqas ( « nem-
meno » ), per influenza di l-anqas ( « il minimo » ). 
5 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana, Firen-
ze, 1966, cap. IV, par. 20. È interessante constatare che 
degli arabismi citati solo due, il-berquq e il-qoton, en-
u·ambi termini agricoli, sono entrati nel maltese diret-
tamente dall'arabo. Alkohol, algebra, almanakk e 
zo,~kor sono penetrati attraverso l'italiano e l'inglese, 
che dei primi tre termini possiede formè quasi iden-
tiche. 
la forma lazur per «l'azzurro (di lapislazuli) »: 
« dentro e de fora - le çambre e li camin l 
è pente a laçur - et or oltremarin » 7• D'altro 
canto, nella ballata anonima, tratta dai Memo-
riali bolognesi, che inizia Por de la bella cayba, 
al v. 2 si legge la frase « fuge lo lixignolo » 8, 
dove, però, invece dell'agglutinazione dell'arti-
colo è da riconoscersi una forma settentrionale 
più vicina all'etimo latino luscinìola rispetto 
alla forma diventata più diffusa in seguito « usi-
gnolo ». In questo caso si rivela il fenomeno 
opposto, cioè la degutinazione dell'articolo, che 
viene trattato più avanti. 
Tra le voci che hanno assorbito l'articolo 
nel passaggio dal latino all'italiano, si possono 
segnalare lazzo, forse da actio, arbitrariamente 
adoperato, e aragosta dal latino locusta, con 
agglutinazione e falsa deglu tinazione dell'arti-
colo [l]a locusta 9 • Una trasformazione simile ha 
subito in maltese la parola lacca che, dalla forma 
articolata la lacca ha dato l-alakka. 
È comunque nei vari dialetti italiani che il 
fenomeno s'incontra con più frequenza. La stret-
ta unione fra l'articolo e la parola fa nascere 
spesso l'impressione che esso appartenga alla 
parola stessa cui va unito, particolarmente quan-
do il sostantivo comincia con una vocale per 
cui l'articolo si presenta apostrofato. Tra gli 
esempi citati dal Rohlfs nel paragrafo dedicato 
alla concrezione dell'articolo 10, sembrano più 
interessanti quei casi dove l'uso del maltese tro-
va corrispondenza nei dialetti italiani, come 
liska in Subiaco e !esca nel veneziano per 
« esca », la lèla, « l'ala » nelle Marche, !imbuto 
nell'aretino, lòpi{), « oppio», nell'abruzzese. 
Vale ricordare anche altri termini comuni, al-
cuni dei quali si usano anche in maltese ma 
senza l'agglutinazione dell'articolo: lùt{)m{), 
«ultimo» (abruzzese), u lursu, «orso» (le 
Ivlarche), listesso, « stesso» (nei vernacoli to-
scani, p. es. la listessa sorte), el !ansia, « l'an-
6 Cfr. Poeti giocosi del tempo di Dante, a cura di 
M. MARTI, Milano, 1956, Niccolò del Rosso, sonetto 30, 
p. 486. È evidente che cìo vale « zio ». Si noti inoltre 
che avus (lat.) persiste nel Canton Ticino con l'arti-
colo agglutinato, laf, e che questa forma in calabrese dà, 
attraverso lo scambio l > v, vavu e vava, forme in-
fantili per «nonno», «nonna» (cfr. G. RoHLFS, Gram-
matica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, 
Torino, 1966, par. 341) che però nel linguaggio infantile 
maltese hanno il significato di «bambino», « bam-
bina». 
7 G. CoNTINI, Letteratura italiana delle origini, Firen-
ze, 1970, p. 136. 
8 G. CoNTINI, ibid., p. 145. 
9 Cfr. B. MIGLIORINI, Vocabolario della lingua ita-
liana, Torino, 1965, alle voci lazzo, aragosta. 
10 G. RoHLFS, op. cit., par. 341. 
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opposto, cioè la degutinazione dell'articolo, che 
viene trattato più avanti. 
Tra le voci che hanno assorbito l'articolo 
nel passaggio dal latino all'italiano, si possono 
segnalare lazzo, forse da actio, arbitrariamente 
adoperato, e aragosta dal latino locusta, con 
agglutinazione e falsa deglu tinazione dell'arti-
colo [l]a locusta 9 • Una trasformazione simile ha 
subito in maltese la parola lacca che, dalla forma 
articolata la lacca ha dato l-alakka. 
È comunque nei vari dialetti italiani che il 
fenomeno s'incontra con più frequenza. La stret-
ta unione fra l'articolo e la parola fa nascere 
spesso l'impressione che esso appartenga alla 
parola stessa cui va unito, particolarmente quan-
do il sostantivo comincia con una vocale per 
cui l'articolo si presenta apostrofato. Tra gli 
esempi citati dal Rohlfs nel paragrafo dedicato 
alla concrezione dell'articolo 10, sembrano più 
interessanti quei casi dove l'uso del maltese tro-
va corrispondenza nei dialetti italiani, come 
liska in Subiaco e !esca nel veneziano per 
« esca », la lèla, « l'ala » nelle Marche, !imbuto 
nell'aretino, lòpi{), « oppio», nell'abruzzese. 
Vale ricordare anche altri termini comuni, al-
cuni dei quali si usano anche in maltese ma 
senza l'agglutinazione dell'articolo: lùt{)m{), 
«ultimo» (abruzzese), u lursu, «orso» (le 
Ivlarche), listesso, « stesso» (nei vernacoli to-
scani, p. es. la listessa sorte), el !ansia, « l'an-
6 Cfr. Poeti giocosi del tempo di Dante, a cura di 
M. MARTI, Milano, 1956, Niccolò del Rosso, sonetto 30, 
p. 486. È evidente che cìo vale « zio ». Si noti inoltre 
che avus (lat.) persiste nel Canton Ticino con l'arti-
colo agglutinato, laf, e che questa forma in calabrese dà, 
attraverso lo scambio l > v, vavu e vava, forme in-
fantili per «nonno», «nonna» (cfr. G. RoHLFS, Gram-
matica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, 
Torino, 1966, par. 341) che però nel linguaggio infantile 
maltese hanno il significato di «bambino», « bam-
bina». 
7 G. CoNTINI, Letteratura italiana delle origini, Firen-
ze, 1970, p. 136. 
8 G. CoNTINI, ibid., p. 145. 
9 Cfr. B. MIGLIORINI, Vocabolario della lingua ita-
liana, Torino, 1965, alle voci lazzo, aragosta. 
10 G. RoHLFS, op. cit., par. 341. 
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ziano » (milanese), lapa (toscano e romanesco) 
e lapCJ (abruzzese) « l'ape », li lapi « le api » 
(siciliano), loka, «l'oca» (Subiaco), le lond, 
«le onde» {le Marche), la loatta, «l'ovatta» 
(milanese), lurdica, «ortica», lappiu, « appio», 
!itterizia, « itterizia» (siciliano). 
La deglutinazione dell'articolo presenta il fe-
nomeno contrario, cioè la l iniziale di una parola 
viene considerata come articolo e così :finisce 
per staccarsi dalla parola stessa. Nel maltese 
si hanno i seguenti esempi: 
l-ajk < laico (solo nel senso di « frate con-
verso») 
l-Imnarja < luminaria (per antonomasia la fe-
sta tradizionale dei santi Pietro e Paolo) 
l-inj.am < legname (indicando ogni tipo di 
legno) 
l-ittra < lettera 
l-uceletrika < luce elettrica 
il-berga < auberge (dal francese, ma attraverso 
la forma sicilianeggiante albergia) 11 
in-namrati < i;znamorati. 
Assai comuni sono le forme l-itratt e l-uia-
rju accanto a ir-ritratt ( < il ritratto = « la fo-
tografia ») e ir-ruiarju (il rosario), mentre han-
no un area molto più ridotta l-apis e l-itanij.a 
nei confronti di ìl-lapis e il-litanija (il lapis, la 
litania) 12• 
Il termine l-uceletrika non è molto usato, 
poiché si preferisce il più breve elettriku, ma 
è cospicua l'assenza dell'articolo nelle frasi dove 
occorre (p. es. m' hawnx uceletrika, « non c'è 
luce elettrica », dahhlu l-uceletrika, « hanno 
installato la luce elettrica » ). Si noti l'incertezza 
tra l e r nelle iniziali dei derivati di ritratto e 
rosario, e soprattutto la discrezione dell'articolo 
dal termine innamorati, che dipende dal fatto 
che in maltese la consonante l dell'articolo si 
assimila sempre davanti a n (donde in-nutar, 
« il notaio », in-n.atura, «la natura » ): la sil-
laba iniziale è stata sentita come articolo assi-
milato e ha dato il via allo sviluppo di altri 
termini come in-namur ( « l'innamorarsi », « fare 
l'amore»), in-namra («passatempo», hobby). 
Per un procedimento inverso il termine maltese 
di origine semitica nofsinhar ( « mezzogiorno » ), 
11 Per lo sviluppo di g da j francese nel meridione 
cfr. RoHLFS, par. 158. La forma aferetica, bergo, di 
albergo è segnalata nel DEI (Battisti-Alessio} nei dia-
letti pistoiese, pratese e lucchese. 
12 J. AQUILINA registra l-apis solo a Gozo (cfr. Pa-
pers in Maltese Linguistics, Malta, 1961, p. 145). 
13 Il caso è veramente curioso perché nofs, in-nofs, 
«la metà», è usatissimo, e per conseguenza « ofsinhar » 
sarebbe illogico. Infatti, in questa forma, il termine si 
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rigettando l'articolo regolare che sarebbe in-
nofsinhar proprio perché morfologicamente non 
potrebbe averlo, essendo uno 'stato costrutto' 
(originariamente nofs in-nhar), viene spesso sen-
tito come un nome articolato, l-ofsinhar, cam-
biando la n iniziale in l che viene poi deglutì-
nata 13• 
Nel passaggio dal latino in italiano hanno 
perso la l iniziale avello < labe.Uum, ottone < 
fattone, orbacca < lauribacca, e usignolo, . che 
dall'originale latino luscinìola si è alternato nel-
la lingua antica e in certi dialetti con le forme 
rosignolo, !usignolo, lusignuolo. Nella lettera-
tura italiana dei primi secoli s'incontra spesso 
la forma la Magna per «la Germania», deri-
vata da l'Alemagna attraverso la Lamagna. La 
Cronichetta fiorentina, accanto a questa forma 
presenta la corruzione di un titolo tedesco, lan-
gravio da Landgraf, pure con la deglutinazione 
dell'articolo, l'antigrado: « ... per maritare Ysa-
betta sua figlia al figliuolo dell'antigrado della 
I\1agna » 14 • 
Anche questo fenomeno si riscontra più fre-
quentemente nei dialetti. Il Rohlfs cita, fra al-
tri, ' Incerta ', ' lucertola ', che si presentano 
usérta in friulano, ugértola in pistoiese, uzér-
toja in veneziano, ucértola in umbro, mentre 
' lucertone ' in V ersilia è dortone. ' Las agna ' e 
' Lucifero' in abruzzese sono chiamati sagnCJ 
e cìferCJ; upo per 'lupo' si registra in Versilia, 
astico per ' elastico ' in zone toscane, l' epre per 
'lepre' nel Friuli. Degna di nota è la forma 
milanese apis per 'lapis ' che corrisponde, caso 
senz'altro fortuito, al gozitano. 
Sia l'agglutinazione, sia la deglutinazione del-
l'articolo possono manifestarsi in maniera, per 
così dire, parziale: certe volte la consonante l 
e la vocale per cui l'articolo costituisce una 
sillaba vengono separate. Cioè, se l'agglutina-
zione e la deglutinazione dell'articolo riguar-
dano propriamente la lettera l, un fenomeno pa-
pallelo è quello per cui una vocale può essere 
aggiunta a o tolta da una parola sotto l'influsso 
dell'articolo che la determina. Per mezzo del-
l'aferesi, certi nominativi che cominciano con 
una vocale e che prendono l'articolo apostrofato 
allontana dal suo etimo, perdendo non solo l'abito mor-
foloaico di ' stato costrutto ' ma anche la connotazione sem~ntica del nome composto nofs inhar (appunto 
« mezzo giorno » ), e così assume il valore di un so-
stantivo indipendente (una semplice ' etichetta ' per 
una nozione specifica). 
14 G. CoNTINI, Letteratura italiana delle orzgzm, cit., 
p. 471, dal capitolo «Santa Elisabetta d'Ungheria» 
della detta Cronicbetta fiorentina (sec. XIII). 
perdono la vocale iniziale,. che va ,a ~ostituir~ 
una sillaba nella forma p1ena dell articolo. S1 
ricorderà il <rià citato la Lamagna da l' Alama-
gna (prima di dare la Magna), e così si ha an-
che la N unziata da l'Annunziata, la storlomia 
(antica forma con meta tesi) da l'astronomia, il 
Vangelo da l'Evangelo, e il bruscello da l' ar-
boscello. Lo stesso fenomeno ha dato ongme 
all'eccezione grammaticale dell'articolo gli da-
vanti a dei: dalla forma antica iddio, che de-
riva probabilmente da ' il dio ' 15 si è passati a 
l'iddio, gl'iddei > gli dei. 
È naturale che il fenomeno sia più frequente 
tra quelle parole di genere femminile che ini-
ziano per a, a causa della facilità con cui questa 
a viene fusa con la :finale dell'articolo femmi-
nile: la rena, la badessa, la pecchia, la ragt'Ul, la 
sugna, la guglia e la lesina sono accettate. 1:-ell~ 
lingua letteraria al posto delle forme ongmah 
l'arena l'abadessa, l' apecchia, l' aragna, l' assu-
gna, !'~guglia, e l' alesìna, mentre nell'Italia me-
ridionale si usa la recchia invece che l' arecchia, 
' l'orecchia ', e la liva invece che l' aliva, ' l'oli-
va '. Analogamente, certi termini che iniziano 
con a ma che hanno genere maschile sono di-
ventati femminili: la sala < l'assale (Toscana), 
la régana < l'orìgano (Ischia), la rata < l'aratu 
(Calabria, 'l'aratro'), la cita (abruzzese), l'asit 
(femm., lombardo), l'asé (femm., romagnolo) 
da 'l'aceto ' (cfr. RoHLFS, 342). 
Particolare attenzione merita il fenomeno per 
cui in alcuni dialetti del Meridione (Sicilia, Ca-
labria, Lucania, Taranto) l'articolo lu, la, fat-
tosi u, a, dopo il dileguo della consonante, viene 
assorbito dal sostantivo che inizia per a, ma 
poi si stacca di nuovo, foneticamente, per di-
15 Cfr. B. MIGLIORINI, Vocabolario, cit., s. v.; ma 
RoHLFS 153 si limita a segnalare che in Toscana, 
Dio, dopo vo~ale viene pronunc;iato _D dio (esempio !olo 
D dio), « la qual forma è da tdenuficare . con Idd.ro ». 
Pertanto, l'i potrebbe essere dovuto al ~1sogno ~l u~ 
appoggio vocalico. Nel par. 414, not~ 4, t! lette:ano glz 
dei è spiegato come un'ortografia latmeggtante 111 luogo 
di gl'iddei. 
16 Questa osservazione del RoHLFS (par. 421) fu con-
testata da G. PICCITTo in L'articolo determinativo in 
siciliano, nel « Bollettino del centro di studi filologici 
e linguistici siciliani», II, 1954, pp. 308-347. Lo stu-
dioso attribuì la modulazione della vocale iniziale al 
dileguo della consonante l prevocalica: dunque acìtu 
verrebbe da l'aci tu e non da u acìtu. La questione fu 
riesaminata da A. LEONE che spiegò come la a lunga 
iniziale nasce come prostesi con modulazione di arti-
colo, suggerendo la grafia a-cìtu, a-ranci, a-ra~u ( « B?l-
lettino », cit., V, 1957, pp. 352-360, Szc. a-cztu 
'l'aceto'). 
17 L'invariabilità morfologica dell'articolo determinati-
stinguere la forma articolata da quella non ar-
ticolata. Così lu azzaru 'l'acciaio', attraverso 
u azzaru e azzaru, dà a zzar; lu amìcu si evolve 
in u amicu > .amicu > a micu; lu acitu > u 
acitu > acitu > a citu 16 ; la arista> a arista 
> arista > a rist; e così anche a pon ' l'apo-
ne ', a rgend 'l'argento', a ndinnCJ 'l'antenna', 
a tribbuscìa ' l'idropisia '. 
Un esito diverso provoca l'errata divisione 
per cui la vocale finale dell'articolo diventa la 
vocale iniziale del sostantivo seguente. Anche 
qui il fenomeno riguarda soprattutto l'articolo 
femminile: l'abbili (Sicilia e Calabria, da la 
bbili, 'la bile '), l'amenta (Calabria, 'la men-
ta '), l' ajeta (napoletano, da la jet a, ' la bieto-
la '), asteila (piemontese, ' la stella '), agnève 
(elbano, 'neve'), anòsce (brindisino, 'noce'), 
aità (siciliano, 'età'), auliva, avuricchia (cala-
brese, 'oliva', 'orecchia'). Con altre vocali il 
Rohlfs registra ubriaco · da lo ebriaco > lo 
'briaco, e ombuto (in antico senese e antico 
pistoiese) da lo 'mbuto. 
Nel maltese la trasformazione dell'articolo 
per mezzo della prostesi riguarda soprattutto le 
parole che iniziano con il gruppo s + co ns.: 
' lo studio ', ' la stella ', ' gli studenti ', ' le 
studentesse ', si riducono all'unica forma l-istu-
dju, l-istilla, l-istudenti, l-istudentessi, perché 
l'articolo in maltese non distingue il genere e 
il numero, ma si manifesta nelle sole forme 
preconsonantica il- e antevocalica l- 17• Vale ri-
cordare che l'i prostetica oltre ad essere fre-
quentissima nell'italiano letterario, specie nei 
testi antichi, si riscontra spesso nell'uso dia-
lettale: così abbiamo l'istess in milanese e bo-
lognese, e l'istesso nella Versilia, l'istalla, l'istel-
vo in maltese è derivata dal sistema linguistico semitico, 
a cui il maltese si conforma nella morfologia. Nella 
fonetica però esso segue il sistema italiano, più spe-
cificamente meridionale, e questo fatto ha determinato 
il mutamento della forma semitica al nella forma il del 
maltese di oggi (probabilmente atu·averso la forma el, 
attestata nell'unico esempio antico che abbiamo finora, 
la Cantilena di Pietro Caxaro, scritta nel sec. XV). Non 
si può certo sottovalutare l'influenza dell'articolo sing. 
maschile il entrato con i numerosissimi termini italiani 
nella loro forma sing. maschile (p. es., il-bank, il-karru, 
il-fanal, il-gardinar, il-gamblu, il-lapis, il-maltemp, il-
pilastru, il-vai.ett, né quella della forma prevocalica F 
che già accomuna il sing. maschile e femminile: l-altar, 
l' arja, l-età, l-indirizz, l-oggett, l-umdità. Se non c'è 
distinzione fonetica tra queste forme e quelle italiane 
corrispondenti, non c'è nessuna differenza nemmeno 
nelle forme articolate di voci maltesi di origine ro-
manza (il-karru) o semitica (il-ktieb ). Il trattino del-
l'articolo maltese è un fatto puramente grafico. Vedere 
anche la nota 23. 
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ziano » (milanese), lapa (toscano e romanesco) 
e lapCJ (abruzzese) « l'ape », li lapi « le api » 
(siciliano), loka, «l'oca» (Subiaco), le lond, 
«le onde» {le Marche), la loatta, «l'ovatta» 
(milanese), lurdica, «ortica», lappiu, « appio», 
!itterizia, « itterizia» (siciliano). 
La deglutinazione dell'articolo presenta il fe-
nomeno contrario, cioè la l iniziale di una parola 
viene considerata come articolo e così :finisce 
per staccarsi dalla parola stessa. Nel maltese 
si hanno i seguenti esempi: 
l-ajk < laico (solo nel senso di « frate con-
verso») 
l-Imnarja < luminaria (per antonomasia la fe-
sta tradizionale dei santi Pietro e Paolo) 
l-inj.am < legname (indicando ogni tipo di 
legno) 
l-ittra < lettera 
l-uceletrika < luce elettrica 
il-berga < auberge (dal francese, ma attraverso 
la forma sicilianeggiante albergia) 11 
in-namrati < i;znamorati. 
Assai comuni sono le forme l-itratt e l-uia-
rju accanto a ir-ritratt ( < il ritratto = « la fo-
tografia ») e ir-ruiarju (il rosario), mentre han-
no un area molto più ridotta l-apis e l-itanij.a 
nei confronti di ìl-lapis e il-litanija (il lapis, la 
litania) 12• 
Il termine l-uceletrika non è molto usato, 
poiché si preferisce il più breve elettriku, ma 
è cospicua l'assenza dell'articolo nelle frasi dove 
occorre (p. es. m' hawnx uceletrika, « non c'è 
luce elettrica », dahhlu l-uceletrika, « hanno 
installato la luce elettrica » ). Si noti l'incertezza 
tra l e r nelle iniziali dei derivati di ritratto e 
rosario, e soprattutto la discrezione dell'articolo 
dal termine innamorati, che dipende dal fatto 
che in maltese la consonante l dell'articolo si 
assimila sempre davanti a n (donde in-nutar, 
« il notaio », in-n.atura, «la natura » ): la sil-
laba iniziale è stata sentita come articolo assi-
milato e ha dato il via allo sviluppo di altri 
termini come in-namur ( « l'innamorarsi », « fare 
l'amore»), in-namra («passatempo», hobby). 
Per un procedimento inverso il termine maltese 
di origine semitica nofsinhar ( « mezzogiorno » ), 
11 Per lo sviluppo di g da j francese nel meridione 
cfr. RoHLFS, par. 158. La forma aferetica, bergo, di 
albergo è segnalata nel DEI (Battisti-Alessio} nei dia-
letti pistoiese, pratese e lucchese. 
12 J. AQUILINA registra l-apis solo a Gozo (cfr. Pa-
pers in Maltese Linguistics, Malta, 1961, p. 145). 
13 Il caso è veramente curioso perché nofs, in-nofs, 
«la metà», è usatissimo, e per conseguenza « ofsinhar » 
sarebbe illogico. Infatti, in questa forma, il termine si 
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rigettando l'articolo regolare che sarebbe in-
nofsinhar proprio perché morfologicamente non 
potrebbe averlo, essendo uno 'stato costrutto' 
(originariamente nofs in-nhar), viene spesso sen-
tito come un nome articolato, l-ofsinhar, cam-
biando la n iniziale in l che viene poi deglutì-
nata 13• 
Nel passaggio dal latino in italiano hanno 
perso la l iniziale avello < labe.Uum, ottone < 
fattone, orbacca < lauribacca, e usignolo, . che 
dall'originale latino luscinìola si è alternato nel-
la lingua antica e in certi dialetti con le forme 
rosignolo, !usignolo, lusignuolo. Nella lettera-
tura italiana dei primi secoli s'incontra spesso 
la forma la Magna per «la Germania», deri-
vata da l'Alemagna attraverso la Lamagna. La 
Cronichetta fiorentina, accanto a questa forma 
presenta la corruzione di un titolo tedesco, lan-
gravio da Landgraf, pure con la deglutinazione 
dell'articolo, l'antigrado: « ... per maritare Ysa-
betta sua figlia al figliuolo dell'antigrado della 
I\1agna » 14 • 
Anche questo fenomeno si riscontra più fre-
quentemente nei dialetti. Il Rohlfs cita, fra al-
tri, ' Incerta ', ' lucertola ', che si presentano 
usérta in friulano, ugértola in pistoiese, uzér-
toja in veneziano, ucértola in umbro, mentre 
' lucertone ' in V ersilia è dortone. ' Las agna ' e 
' Lucifero' in abruzzese sono chiamati sagnCJ 
e cìferCJ; upo per 'lupo' si registra in Versilia, 
astico per ' elastico ' in zone toscane, l' epre per 
'lepre' nel Friuli. Degna di nota è la forma 
milanese apis per 'lapis ' che corrisponde, caso 
senz'altro fortuito, al gozitano. 
Sia l'agglutinazione, sia la deglutinazione del-
l'articolo possono manifestarsi in maniera, per 
così dire, parziale: certe volte la consonante l 
e la vocale per cui l'articolo costituisce una 
sillaba vengono separate. Cioè, se l'agglutina-
zione e la deglutinazione dell'articolo riguar-
dano propriamente la lettera l, un fenomeno pa-
pallelo è quello per cui una vocale può essere 
aggiunta a o tolta da una parola sotto l'influsso 
dell'articolo che la determina. Per mezzo del-
l'aferesi, certi nominativi che cominciano con 
una vocale e che prendono l'articolo apostrofato 
allontana dal suo etimo, perdendo non solo l'abito mor-
foloaico di ' stato costrutto ' ma anche la connotazione sem~ntica del nome composto nofs inhar (appunto 
« mezzo giorno » ), e così assume il valore di un so-
stantivo indipendente (una semplice ' etichetta ' per 
una nozione specifica). 
14 G. CoNTINI, Letteratura italiana delle orzgzm, cit., 
p. 471, dal capitolo «Santa Elisabetta d'Ungheria» 
della detta Cronicbetta fiorentina (sec. XIII). 
perdono la vocale iniziale,. che va ,a ~ostituir~ 
una sillaba nella forma p1ena dell articolo. S1 
ricorderà il <rià citato la Lamagna da l' Alama-
gna (prima di dare la Magna), e così si ha an-
che la N unziata da l'Annunziata, la storlomia 
(antica forma con meta tesi) da l'astronomia, il 
Vangelo da l'Evangelo, e il bruscello da l' ar-
boscello. Lo stesso fenomeno ha dato ongme 
all'eccezione grammaticale dell'articolo gli da-
vanti a dei: dalla forma antica iddio, che de-
riva probabilmente da ' il dio ' 15 si è passati a 
l'iddio, gl'iddei > gli dei. 
È naturale che il fenomeno sia più frequente 
tra quelle parole di genere femminile che ini-
ziano per a, a causa della facilità con cui questa 
a viene fusa con la :finale dell'articolo femmi-
nile: la rena, la badessa, la pecchia, la ragt'Ul, la 
sugna, la guglia e la lesina sono accettate. 1:-ell~ 
lingua letteraria al posto delle forme ongmah 
l'arena l'abadessa, l' apecchia, l' aragna, l' assu-
gna, !'~guglia, e l' alesìna, mentre nell'Italia me-
ridionale si usa la recchia invece che l' arecchia, 
' l'orecchia ', e la liva invece che l' aliva, ' l'oli-
va '. Analogamente, certi termini che iniziano 
con a ma che hanno genere maschile sono di-
ventati femminili: la sala < l'assale (Toscana), 
la régana < l'orìgano (Ischia), la rata < l'aratu 
(Calabria, 'l'aratro'), la cita (abruzzese), l'asit 
(femm., lombardo), l'asé (femm., romagnolo) 
da 'l'aceto ' (cfr. RoHLFS, 342). 
Particolare attenzione merita il fenomeno per 
cui in alcuni dialetti del Meridione (Sicilia, Ca-
labria, Lucania, Taranto) l'articolo lu, la, fat-
tosi u, a, dopo il dileguo della consonante, viene 
assorbito dal sostantivo che inizia per a, ma 
poi si stacca di nuovo, foneticamente, per di-
15 Cfr. B. MIGLIORINI, Vocabolario, cit., s. v.; ma 
RoHLFS 153 si limita a segnalare che in Toscana, 
Dio, dopo vo~ale viene pronunc;iato _D dio (esempio !olo 
D dio), « la qual forma è da tdenuficare . con Idd.ro ». 
Pertanto, l'i potrebbe essere dovuto al ~1sogno ~l u~ 
appoggio vocalico. Nel par. 414, not~ 4, t! lette:ano glz 
dei è spiegato come un'ortografia latmeggtante 111 luogo 
di gl'iddei. 
16 Questa osservazione del RoHLFS (par. 421) fu con-
testata da G. PICCITTo in L'articolo determinativo in 
siciliano, nel « Bollettino del centro di studi filologici 
e linguistici siciliani», II, 1954, pp. 308-347. Lo stu-
dioso attribuì la modulazione della vocale iniziale al 
dileguo della consonante l prevocalica: dunque acìtu 
verrebbe da l'aci tu e non da u acìtu. La questione fu 
riesaminata da A. LEONE che spiegò come la a lunga 
iniziale nasce come prostesi con modulazione di arti-
colo, suggerendo la grafia a-cìtu, a-ranci, a-ra~u ( « B?l-
lettino », cit., V, 1957, pp. 352-360, Szc. a-cztu 
'l'aceto'). 
17 L'invariabilità morfologica dell'articolo determinati-
stinguere la forma articolata da quella non ar-
ticolata. Così lu azzaru 'l'acciaio', attraverso 
u azzaru e azzaru, dà a zzar; lu amìcu si evolve 
in u amicu > .amicu > a micu; lu acitu > u 
acitu > acitu > a citu 16 ; la arista> a arista 
> arista > a rist; e così anche a pon ' l'apo-
ne ', a rgend 'l'argento', a ndinnCJ 'l'antenna', 
a tribbuscìa ' l'idropisia '. 
Un esito diverso provoca l'errata divisione 
per cui la vocale finale dell'articolo diventa la 
vocale iniziale del sostantivo seguente. Anche 
qui il fenomeno riguarda soprattutto l'articolo 
femminile: l'abbili (Sicilia e Calabria, da la 
bbili, 'la bile '), l'amenta (Calabria, 'la men-
ta '), l' ajeta (napoletano, da la jet a, ' la bieto-
la '), asteila (piemontese, ' la stella '), agnève 
(elbano, 'neve'), anòsce (brindisino, 'noce'), 
aità (siciliano, 'età'), auliva, avuricchia (cala-
brese, 'oliva', 'orecchia'). Con altre vocali il 
Rohlfs registra ubriaco · da lo ebriaco > lo 
'briaco, e ombuto (in antico senese e antico 
pistoiese) da lo 'mbuto. 
Nel maltese la trasformazione dell'articolo 
per mezzo della prostesi riguarda soprattutto le 
parole che iniziano con il gruppo s + co ns.: 
' lo studio ', ' la stella ', ' gli studenti ', ' le 
studentesse ', si riducono all'unica forma l-istu-
dju, l-istilla, l-istudenti, l-istudentessi, perché 
l'articolo in maltese non distingue il genere e 
il numero, ma si manifesta nelle sole forme 
preconsonantica il- e antevocalica l- 17• Vale ri-
cordare che l'i prostetica oltre ad essere fre-
quentissima nell'italiano letterario, specie nei 
testi antichi, si riscontra spesso nell'uso dia-
lettale: così abbiamo l'istess in milanese e bo-
lognese, e l'istesso nella Versilia, l'istalla, l'istel-
vo in maltese è derivata dal sistema linguistico semitico, 
a cui il maltese si conforma nella morfologia. Nella 
fonetica però esso segue il sistema italiano, più spe-
cificamente meridionale, e questo fatto ha determinato 
il mutamento della forma semitica al nella forma il del 
maltese di oggi (probabilmente atu·averso la forma el, 
attestata nell'unico esempio antico che abbiamo finora, 
la Cantilena di Pietro Caxaro, scritta nel sec. XV). Non 
si può certo sottovalutare l'influenza dell'articolo sing. 
maschile il entrato con i numerosissimi termini italiani 
nella loro forma sing. maschile (p. es., il-bank, il-karru, 
il-fanal, il-gardinar, il-gamblu, il-lapis, il-maltemp, il-
pilastru, il-vai.ett, né quella della forma prevocalica F 
che già accomuna il sing. maschile e femminile: l-altar, 
l' arja, l-età, l-indirizz, l-oggett, l-umdità. Se non c'è 
distinzione fonetica tra queste forme e quelle italiane 
corrispondenti, non c'è nessuna differenza nemmeno 
nelle forme articolate di voci maltesi di origine ro-
manza (il-karru) o semitica (il-ktieb ). Il trattino del-
l'articolo maltese è un fatto puramente grafico. Vedere 
anche la nota 23. 
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la, l' iscarpa, l' iscatola all'isola d'Elba. Altrove, 
l'articolo femminile la compare sotto forma di 
l(} e la vocale neutra si trasferisce dall'articolo 
all'inizio della parola in l(} spala che si legge 
['(}spala nella Lunigiana superiore, oppure l'an-
tica vocale d'appoggio diventa a come in l'asp6s, 
'lo sposo' (Valsesia). Inoltre, non bisogna di-
menticare che la forma plurale gli si spiega da 
un antico attacco vocalico della parola seguente 
(gli ispeccbi, gli ignoccbi; cfr. Rohlfs, 414 ), che 
con l'andamento del processo della sua perdita 
fece cadere la vocale iniziale nelle parole S p a-
gna, storia, strumento, state, spedale (RoHLFS, 
137, 187). 
Questa vocale i originale del latino volgare 
si conserva nel maltese l-istorja, l-istrument, 
l-isptar, l-istess, l-istima (o meglio viene re-
stituita nella forma articolata, dato che il ter-
mine non articolato è storja, strument, sptar, 
ecc.), secondo la regola che vuole la i proste-
tica davanti a tutti i gruppi s + cons. preceduti 
dall'articolo: l-isfilata, l-ista! ( « lo stato » ), 
l'istalla, l-ispiia ( « la spesa » ), l-iskola ( « la 
scuola » ), ecc., anche quando la s è passata alla 
fricativa prepalatale sorda (S, in malte se x), 
p. es. l-ixkupa ( « la scopa » ), l'ixkuma ( « la 
schiuma » ), o si è sono rizzata (in maltese i), 
p. es. l-iiball ( « lo sbaglio » ), l-iigombru ( « lo 
sgombero » ), l-iimeraldi ( « gli smeraldi » ), l-iivi-
lupp ( lo sviluppo » ). Il fenomeno si estende 
ad altri gruppi consonantici formati dalla ca-
duta di vocali atone in posizione protonica: 
l-irdoss ( « il ridosso » ), l-incava ( « l'acciuga », 
dal sic. a ncuov ), l-ilment ( « il lamento ») e 
provoca altre trasformazioni come l-impulluzza 
( « l'ampollina » ), l-irvell ( « rivolta », « chiasso » 
da ' arrovellare '). 
Sono invece pochissimi gli esempi di 'de-
glutinazione parziale ' per mezzo di aferesi, con 
conseguente passaggio della sillaba iniziale di 
un sostantivo a quella dell'articolo: oltre a il-
Vangelu, che corrisponde all'italiano ' il Van-
gelo ', e a il-Lunzjata, da l'Annunziata attraver-
so la Nunziat.a, e poi in maltese forse ·kin-Nun-
zjata con dissimilazione di n per influsso del-
l'articolo il-, si presenta solo il-lastiku da ' l'ela-
stico '. Più raro ancora è il passaggio della vo-
cale finale dell'articolo alla posizione iniziale del 
18 ROHLFS, op. cit., par. 415. 
19 CONTINI, Lett. it., dt., p. 293. 
20 Ibid., p. 466. 
21 Cfr. CoNTINI. Poeti del Duecento, vol. I, Intr., 
p. XXII. 
22 La serie si può completare con gli esempi iè-
èertezza, in-numru, 'il numero', ix-xena, 'la scena', 
e ii-zebra (in maltese l'iniziale di questa voce è ap-
punto sonorizzata}. È degno di rilievo il fatto che a 
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sostantivo, come nel già citato l-alak.ka da 'la 
lacca'. 
In italiano può essere considerato un altro 
aspetto di agglutinazione parziale il raddoppia-
mento fonosintattico dovuto all'assimilazione 
della consonante dell'articolo a quella che ini-
zia il sostantivo determinato. Il fenomeno è ti-
pico della Toscana dove ' il piacere ', ' il cane ', 
' il miele ', si pronunziano i p piacere, i ccane, 
i mmiele, e si estende anche alla preposizione 
articolata: di ddestino, di pprato ( « del pra-
to » ), di !fratello, di ssole, ni ttempo, ni !fosso 
(del, nel), e nellucchese pure al plurale: i dden-
ti, i ccani, i ggatti, coi dd enti, di llumi ( « dei 
lumi ») 18 • Nei testi antichi la pronunzia fu spes-
so rispettata nella grafia, provocando un sicuro 
effetto di gusto vernacolar~.: si noti questa ci-
tazione da Marco Polo, Il Ai ilio ne, « Dell'isola 
di Seillà »: « Quando i·rre vidde che'l figliuolo 
teneva questa via, e che non voleva più suc-
cedere a·rreame ... » 19 ; e questa di Ricordano 
Malaspini, Storia fiorentina, « La battaglia di 
Benevento», cap. CLXXX: «E veggendo lo re 
Manfredi apparire l'oste de·re Carlo » 20, dove 
del re, assimilato in de·rre, viene semplificato 
in de·re 21 • 
È interessante constatare nel toscano le for-
me i ddestino, i rre, i ssole, i !tempo e i zzio 
(a Firenze e a Prato, cfr. RoHLFS, 415) che 
corrisponderebbero, foneticamente, alle forme 
del maltese id-destin, ir-re, is-serp, it-temp, iz-
ziju. Infatti, l'assimilazione dell'articolo in mal-
tese davanti a c (palatale), d, n, r, s, t, x (se), 
z e z (sonora) è regolare 22• Il fenomeno è se-
gnalato dal Rohlfs anche nell'Italia meridionale, 
là dove la caduta della consonante dell'articolo 
coincide con il raddoppiamento della conso-
nante iniziale del sostantivo. Nel par. 418, egli 
rileva che l'articolo femminile plurale produce 
raddoppiamento della consonante iniziale dei 
nomi seguenti in Campania, nella Lucania set-
tentrionale e nella Puglia settentrionale. Gli 
esempi citati riguardano le consonanti f, p, g, 
e b per v, ma non si può escludere che una 
documentazione più vasta possa offrire risultati 
più interessanti, anche se in questa sede non si 
possono azzardare conclusioni troppo avven-
tate 23• 
La Spezia precisamente la stessa serie di consonanti 
condiziona pure l'articolo che precede: se davanti a b, 
f, g, k, m, p e v, si usa la forma er, dinanzi a c, d, 
l, n, r, s, l'articolo è o (a proposito di t e z il Rohlfs 
tace). Per altre forme dell'articolo che vengono usate 
a seconda della consonante che segue cfr. Rohlfs, 417. 
23 L'assimilazione delle consonanti cosiddette 'solari', 
nel maltese deriva dalle lingue semitiche, ma in queste 
il fenomeno fonetico si rende indirettamente nella gra-
L'ultima nota riguarda l'articolo indetermi-
nativo, che, come è stato già rilevato (v. nota 1), 
in maltese non esiste. Tuttavia esso probabil-
mente si riscontra agglutinato in certi vocaboli 
di origine italiana come inkwatru} ingwanta} in-
gravata, inforra, nuccali. I primi due termini 
avrebbero potuto subire l'influenza delle forme 
verbali ' inquadrare ' e ' inguantare ', ma l'ipo-
tesi non sarebbe valida per il terzo. Conseguen-
temente è preferibile rintracciare l'origine della 
sillaba iniziale nelle forme ' un quadro ', ' una 
guanta ', ' una cravatta ', ' una fodera ', prima 
agglutinate, ritenendo la funzione di sostantivi 
indeterminati, poi, cambiando la u in i per ana-
logia con i termini inizianti per gruppi conso-
nantici (si ricordi l-ùtzpulluzza da ' l'ampolluc-
cia ', «l'ampollina»), dando così, nella forma 
articolata, l-inkwatru, l-ingwanta, l-ingravata, 
l-in forra. N uccali può aver trovato origine in 
'un occhiaie' (sic. uééali, cfr. PrcciTTO, L'arti-
colo ... cit., p. 334), con l'articolo meridionale 
nu, forse rmu. Si noti però che Rohlfs, 422, 
informa che per effetto della penetrazione set-
tentrionale in Sicilia l'articolo è un), oppure, 
attraverso il cambiamento di l e n, fenomeno 
fia: se in maltese la forma regolare della parola xemx 
( « sole ») articolata è ix-xemx, l'equivalente arabo si 
scrive 'alxamx, indicando l'assimilazione di l con x 
(fricativa palatale sorda) per mezzo di un segno diacri-
tico sopra la l. La ricerca di fenomeni paralleli nelle 
due famiglie linguistiche, come criterio generale, può 
non essere superfluo perché anche se essi possono 
opposto a quello che ha dato il-Lunzjata da 
' la Nunziata ', in-nuccali verrebbe da ~~il-luc­
cali, con agglutinazione dell'articolo, dal sic. 
l'uééali. 
In italiano l'agglutinazione dell'articolo inde-
terminativo è molto meno frequente che quella 
del determinativo. Alcuni esempi si hanno in 
certi dialetti, come il bolognese ne bi, ' ebbio ', 
e il piemontese néron, ' airone '. Qualche esem-
pio si riscontra anche nella lingua antica, come 
ninferno, nabisso, anche se queste forme pos-
sono avere origine nella fusione con la prepo-
sizione in, come nel napoletano Naggitto, 'Egit-
to', e l'antico italiano Naguilea, 'Aquileia' 
(cfr. RoHLFS, 341). L'esempio che serve ad il-
lustrare la deglutinazione dell'articolo indeter-
minativo, la forma (una) narancia > un} aran-
cia (RoHLFS, 342) ci riporta al termine con 
cui si è aperto questo studio, a riprova del-
l'estrema mobilità degli sviluppi linguistici. Na-
rancia è una forma più vicina all'etimo arabo 
narang, che si deriva a sua volta probabilmente 
dal sanscrito nagaranga, « gusto, frutto gradito, 
degli elefanti » 24• 
avere origini e ragioni diverse, la pressione esercitata 
dalle diverse direzioni su un aspetto che nel maltese 
è un punto d'incontro, potrebbe spiegare almeno il 
rafforzamento di un elemento e la perdita di un altro. 
24 Cfr. B. MIGLIORINI, Vocabolario, cit., voce 'aran-
cio'. 
Nuova edizione 1973 
La terra del « Sole di mezzanotte », le regioni 
verdeggianti di boschi annosi e suggestivi spec-
chi d'acqua, la patria dei fiordi profondi e silen-
ziosi e delle imponenti catene montuose, delle 
case confortevoli e della cordiale ospitalità, delle 
innumerevoli risorse alberghiere e dell'ottima or-
ganizzazione turistica, la 
SCANDINAVIA 
è ora alla portata di tutti con l'aiuto della guida 
FODOR-VALMARTINA, nuova edizione completa-
mente riveduta e aggiornata, arricchita di belle 
tavole in bianco e nero, piacevoli illustrazioni nel 
testo e carta automobilistica. 
Pag. XVIII + 470, Lire 4.200. 
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la, l' iscarpa, l' iscatola all'isola d'Elba. Altrove, 
l'articolo femminile la compare sotto forma di 
l(} e la vocale neutra si trasferisce dall'articolo 
all'inizio della parola in l(} spala che si legge 
['(}spala nella Lunigiana superiore, oppure l'an-
tica vocale d'appoggio diventa a come in l'asp6s, 
'lo sposo' (Valsesia). Inoltre, non bisogna di-
menticare che la forma plurale gli si spiega da 
un antico attacco vocalico della parola seguente 
(gli ispeccbi, gli ignoccbi; cfr. Rohlfs, 414 ), che 
con l'andamento del processo della sua perdita 
fece cadere la vocale iniziale nelle parole S p a-
gna, storia, strumento, state, spedale (RoHLFS, 
137, 187). 
Questa vocale i originale del latino volgare 
si conserva nel maltese l-istorja, l-istrument, 
l-isptar, l-istess, l-istima (o meglio viene re-
stituita nella forma articolata, dato che il ter-
mine non articolato è storja, strument, sptar, 
ecc.), secondo la regola che vuole la i proste-
tica davanti a tutti i gruppi s + cons. preceduti 
dall'articolo: l-isfilata, l-ista! ( « lo stato » ), 
l'istalla, l-ispiia ( « la spesa » ), l-iskola ( « la 
scuola » ), ecc., anche quando la s è passata alla 
fricativa prepalatale sorda (S, in malte se x), 
p. es. l-ixkupa ( « la scopa » ), l'ixkuma ( « la 
schiuma » ), o si è sono rizzata (in maltese i), 
p. es. l-iiball ( « lo sbaglio » ), l-iigombru ( « lo 
sgombero » ), l-iimeraldi ( « gli smeraldi » ), l-iivi-
lupp ( lo sviluppo » ). Il fenomeno si estende 
ad altri gruppi consonantici formati dalla ca-
duta di vocali atone in posizione protonica: 
l-irdoss ( « il ridosso » ), l-incava ( « l'acciuga », 
dal sic. a ncuov ), l-ilment ( « il lamento ») e 
provoca altre trasformazioni come l-impulluzza 
( « l'ampollina » ), l-irvell ( « rivolta », « chiasso » 
da ' arrovellare '). 
Sono invece pochissimi gli esempi di 'de-
glutinazione parziale ' per mezzo di aferesi, con 
conseguente passaggio della sillaba iniziale di 
un sostantivo a quella dell'articolo: oltre a il-
Vangelu, che corrisponde all'italiano ' il Van-
gelo ', e a il-Lunzjata, da l'Annunziata attraver-
so la Nunziat.a, e poi in maltese forse ·kin-Nun-
zjata con dissimilazione di n per influsso del-
l'articolo il-, si presenta solo il-lastiku da ' l'ela-
stico '. Più raro ancora è il passaggio della vo-
cale finale dell'articolo alla posizione iniziale del 
18 ROHLFS, op. cit., par. 415. 
19 CONTINI, Lett. it., dt., p. 293. 
20 Ibid., p. 466. 
21 Cfr. CoNTINI. Poeti del Duecento, vol. I, Intr., 
p. XXII. 
22 La serie si può completare con gli esempi iè-
èertezza, in-numru, 'il numero', ix-xena, 'la scena', 
e ii-zebra (in maltese l'iniziale di questa voce è ap-
punto sonorizzata}. È degno di rilievo il fatto che a 
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sostantivo, come nel già citato l-alak.ka da 'la 
lacca'. 
In italiano può essere considerato un altro 
aspetto di agglutinazione parziale il raddoppia-
mento fonosintattico dovuto all'assimilazione 
della consonante dell'articolo a quella che ini-
zia il sostantivo determinato. Il fenomeno è ti-
pico della Toscana dove ' il piacere ', ' il cane ', 
' il miele ', si pronunziano i p piacere, i ccane, 
i mmiele, e si estende anche alla preposizione 
articolata: di ddestino, di pprato ( « del pra-
to » ), di !fratello, di ssole, ni ttempo, ni !fosso 
(del, nel), e nellucchese pure al plurale: i dden-
ti, i ccani, i ggatti, coi dd enti, di llumi ( « dei 
lumi ») 18 • Nei testi antichi la pronunzia fu spes-
so rispettata nella grafia, provocando un sicuro 
effetto di gusto vernacolar~.: si noti questa ci-
tazione da Marco Polo, Il Ai ilio ne, « Dell'isola 
di Seillà »: « Quando i·rre vidde che'l figliuolo 
teneva questa via, e che non voleva più suc-
cedere a·rreame ... » 19 ; e questa di Ricordano 
Malaspini, Storia fiorentina, « La battaglia di 
Benevento», cap. CLXXX: «E veggendo lo re 
Manfredi apparire l'oste de·re Carlo » 20, dove 
del re, assimilato in de·rre, viene semplificato 
in de·re 21 • 
È interessante constatare nel toscano le for-
me i ddestino, i rre, i ssole, i !tempo e i zzio 
(a Firenze e a Prato, cfr. RoHLFS, 415) che 
corrisponderebbero, foneticamente, alle forme 
del maltese id-destin, ir-re, is-serp, it-temp, iz-
ziju. Infatti, l'assimilazione dell'articolo in mal-
tese davanti a c (palatale), d, n, r, s, t, x (se), 
z e z (sonora) è regolare 22• Il fenomeno è se-
gnalato dal Rohlfs anche nell'Italia meridionale, 
là dove la caduta della consonante dell'articolo 
coincide con il raddoppiamento della conso-
nante iniziale del sostantivo. Nel par. 418, egli 
rileva che l'articolo femminile plurale produce 
raddoppiamento della consonante iniziale dei 
nomi seguenti in Campania, nella Lucania set-
tentrionale e nella Puglia settentrionale. Gli 
esempi citati riguardano le consonanti f, p, g, 
e b per v, ma non si può escludere che una 
documentazione più vasta possa offrire risultati 
più interessanti, anche se in questa sede non si 
possono azzardare conclusioni troppo avven-
tate 23• 
La Spezia precisamente la stessa serie di consonanti 
condiziona pure l'articolo che precede: se davanti a b, 
f, g, k, m, p e v, si usa la forma er, dinanzi a c, d, 
l, n, r, s, l'articolo è o (a proposito di t e z il Rohlfs 
tace). Per altre forme dell'articolo che vengono usate 
a seconda della consonante che segue cfr. Rohlfs, 417. 
23 L'assimilazione delle consonanti cosiddette 'solari', 
nel maltese deriva dalle lingue semitiche, ma in queste 
il fenomeno fonetico si rende indirettamente nella gra-
L'ultima nota riguarda l'articolo indetermi-
nativo, che, come è stato già rilevato (v. nota 1), 
in maltese non esiste. Tuttavia esso probabil-
mente si riscontra agglutinato in certi vocaboli 
di origine italiana come inkwatru} ingwanta} in-
gravata, inforra, nuccali. I primi due termini 
avrebbero potuto subire l'influenza delle forme 
verbali ' inquadrare ' e ' inguantare ', ma l'ipo-
tesi non sarebbe valida per il terzo. Conseguen-
temente è preferibile rintracciare l'origine della 
sillaba iniziale nelle forme ' un quadro ', ' una 
guanta ', ' una cravatta ', ' una fodera ', prima 
agglutinate, ritenendo la funzione di sostantivi 
indeterminati, poi, cambiando la u in i per ana-
logia con i termini inizianti per gruppi conso-
nantici (si ricordi l-ùtzpulluzza da ' l'ampolluc-
cia ', «l'ampollina»), dando così, nella forma 
articolata, l-inkwatru, l-ingwanta, l-ingravata, 
l-in forra. N uccali può aver trovato origine in 
'un occhiaie' (sic. uééali, cfr. PrcciTTO, L'arti-
colo ... cit., p. 334), con l'articolo meridionale 
nu, forse rmu. Si noti però che Rohlfs, 422, 
informa che per effetto della penetrazione set-
tentrionale in Sicilia l'articolo è un), oppure, 
attraverso il cambiamento di l e n, fenomeno 
fia: se in maltese la forma regolare della parola xemx 
( « sole ») articolata è ix-xemx, l'equivalente arabo si 
scrive 'alxamx, indicando l'assimilazione di l con x 
(fricativa palatale sorda) per mezzo di un segno diacri-
tico sopra la l. La ricerca di fenomeni paralleli nelle 
due famiglie linguistiche, come criterio generale, può 
non essere superfluo perché anche se essi possono 
opposto a quello che ha dato il-Lunzjata da 
' la Nunziata ', in-nuccali verrebbe da ~~il-luc­
cali, con agglutinazione dell'articolo, dal sic. 
l'uééali. 
In italiano l'agglutinazione dell'articolo inde-
terminativo è molto meno frequente che quella 
del determinativo. Alcuni esempi si hanno in 
certi dialetti, come il bolognese ne bi, ' ebbio ', 
e il piemontese néron, ' airone '. Qualche esem-
pio si riscontra anche nella lingua antica, come 
ninferno, nabisso, anche se queste forme pos-
sono avere origine nella fusione con la prepo-
sizione in, come nel napoletano Naggitto, 'Egit-
to', e l'antico italiano Naguilea, 'Aquileia' 
(cfr. RoHLFS, 341). L'esempio che serve ad il-
lustrare la deglutinazione dell'articolo indeter-
minativo, la forma (una) narancia > un} aran-
cia (RoHLFS, 342) ci riporta al termine con 
cui si è aperto questo studio, a riprova del-
l'estrema mobilità degli sviluppi linguistici. Na-
rancia è una forma più vicina all'etimo arabo 
narang, che si deriva a sua volta probabilmente 
dal sanscrito nagaranga, « gusto, frutto gradito, 
degli elefanti » 24• 
avere origini e ragioni diverse, la pressione esercitata 
dalle diverse direzioni su un aspetto che nel maltese 
è un punto d'incontro, potrebbe spiegare almeno il 
rafforzamento di un elemento e la perdita di un altro. 
24 Cfr. B. MIGLIORINI, Vocabolario, cit., voce 'aran-
cio'. 
Nuova edizione 1973 
La terra del « Sole di mezzanotte », le regioni 
verdeggianti di boschi annosi e suggestivi spec-
chi d'acqua, la patria dei fiordi profondi e silen-
ziosi e delle imponenti catene montuose, delle 
case confortevoli e della cordiale ospitalità, delle 
innumerevoli risorse alberghiere e dell'ottima or-
ganizzazione turistica, la 
SCANDINAVIA 
è ora alla portata di tutti con l'aiuto della guida 
FODOR-VALMARTINA, nuova edizione completa-
mente riveduta e aggiornata, arricchita di belle 
tavole in bianco e nero, piacevoli illustrazioni nel 
testo e carta automobilistica. 
Pag. XVIII + 470, Lire 4.200. 
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